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Introduzione

• Perché gli ebrei non sono contadini? 
C’è un nesso tra crescita economica 
ed “elezione” religiosa?

• Tesi del saggio: il giudaismo muta 
dopo la distruzione del II Tempio. La 
religione sacrificale si trasforma in 
religione alfabetizzata

• I fattori esogeni (discriminazioni, 
divieti, persecuzioni e massacri) o 
endogeni (segregazione volontaria, 
emigrazione in città) non spiegano i 
trend demografici di lungo periodo

• Il Talmud è la testimonianza della 
trasformazione degli ebrei da 
contadini analfabeti in artigiani, 
mercanti, prestatori, eruditi e medici

• La teoria economica marginalista 
spiega le scelte razionali dei capi-
famiglia ebrei



1. Quanti erano gli ebrei? Dove vivevano? 
(70-1492)

• Primi anni dell’era cristiana: 4-5 milioni di 
ebrei

• II-VII secolo: crollo a 1-1,2 milioni, 
spostamento del centro di gravità alla 
Mesopotamia

• VII-XIII secolo: nascita e ascesa dell’Islam, 
uno degli imperi più grandi, urbanizzati e 
mercantili della storia

• 750-900: gli ebrei orientali transitano verso 
il commercio 

• 800-1200: età dell’oro dal punto di vista 
demografico (abbandono della campagna, 
spostamento nei territori musulmani)

• 1100-1200: spostamento degli ebrei da Est 
a Ovest

• 1500: gli ebrei sono nuovamente 1 milione



2. Gli ebrei: una minoranza oppressa?

• Cause della struttura occupazione 
degli ebrei? Tesi “antisemite”: 
legislazioni restrittive? 
Discriminazioni? Segregazione 
spontanea? Migrazione urbana? 
Capitale umano?

• La transizione urbana e 
commerciale degli ebrei (VIII-X 
secolo) è testimoniata dai 
contratti rinvenuti nella geniza
della sinagoga cairota e dai 
responsa rabbinici

• Le teorie storiografiche più 
accreditate non spiegano 
l’abbandono dell’agricoltura nei 
primi secoli e la nascita della 
diaspora ebraica improntata alla 
“finanza”



3. Il popolo del libro (200 a.C.-200 d.C.)

• I pilastri del giudaismo pre-esilico
sono il Tempio e la Torah

• La distruzione del II Tempio sancisce 
la “vittoria” dei farisei (e dei 
tannaim), che sostituiscono i sacrifici 
con la preghiera: aumentano le 
sinagoghe (soprattutto in Galilea)

• HaNasi compila la Mishna (Torah 
orale): “legge, lavoro e carità” vs. 
“fede, speranza e carità” (cristiane)

• La trasformazione socio-economica 
avviene per via di fatti politici: 
l’istruzione farisaica ha finalità 
religiose, ma è “inutile” in un mondo 
contadino



4. L’alfabetizzazione ebraica in un mondo di 
contadini: un’analisi economica

• Analisi economica marginalistica 
dell’alfabetizzazione religiosa: è 
meglio restare fedeli al giudaismo 
rabbinico oppure convertirsi al credo 
maggioritario? 

• Criteri endogeni: religiosità del 
contadino, stigma sociale e costo 
dell’istruzione

• Criteri esogeni: economia rurale, 
stigma sociale, investimento 
nell’istruzione

• Nel lungo periodo il giudaismo non 
può sopravvivere in una società 
basata sull’agricoltura di sussistenza, 
a meno che i contadini non emigrino 
in luoghi con condizioni economiche 
migliori o in comunità ebraiche più 
grandi



5. Gli ebrei nell’epoca del Talmud (200-650): i 
pochi eletti

• Le yeshivot (IV-VI secolo) fungono da 
luoghi di insegnamento, organo 
legislativo e tribunale religioso

• Fonti dell’alfabetizzazione ebraica: 
Talmud, responsa rabbinici, fonti 
letterarie, resti archeologici 
(sinagoghe)

• La popolazione ebraica cala non solo 
per via delle guerre o delle 
persecuzioni (pur innegabili), ma 
anche e soprattutto per le 
conversioni al cristianesimo

• Le norme religiose ebraiche sono 
troppo onerose in un’economia di 
sussistenza



6. Da contadini a mercanti (750-1150)

• La transizione commerciale avviene 
tra il V e VI secolo in Mesopotamia

• Nel X secolo la maggioranza degli 
ebrei orientali vive in città

• L’alfabetizzazione religiosa favorisce 
anche la comprensione di altre 
lingue e di altre materie

• Gli ebrei istruiti cercano 
occupazioni urbane specializzate e 
non sono incentivati a convertirsi se 
non sono oggetto di 
discriminazione

• Solo i mercanti ebrei con bassi livelli 
di affezione religiosa si convertono



7. I colti ebrei erranti (800-1250)

• Dal IX secolo gli ebrei si 
trasferiscono in Nord Africa e poi 
Europa (via Spagna e Sicilia)

• Le migrazioni europee riguardano 
gli individui più istruiti e 
specializzati

• I sovrani europei attraggono 
capitale umano per stimolare la 
crescita economica e politica dei 
loro possedimenti

• La dispersione ebraica europea è 
stimolata dalla domanda di 
competenze specializzate: gli 
ebrei cercano luoghi dove 
dedicarsi all’artigianato, al 
commercio e al prestito 
feneratizio



8. Segregazione o scelta? Da mercanti a 
prestatori di denaro (1000-1250)

• La transizione lavorativa dal 
commercio al prestito avviene per 
via delle discriminazioni (Roth) o 
delle leggi religiose (Soloveitchik)?

• L’entrata e la specializzazione nel 
campo del prestito feneratizio si 
spiega col vantaggio comparato 
ebraico in 4 risorse: capitale, rete 
di relazioni, alfabetizzazione e 
conoscenza dell’aritmetica, 
istituzioni ad hoc

• Non sono le restrizioni giuridiche a 
spiegare la specializzazione in 
ambito finanziario o il mancato 
acquisto di terreni



9. Il trauma delle invasioni mongole

• Le invasioni mongole del XIII 
secolo determinano un crollo 
demografico, economico e 
urbano, una vita nomade, pesanti 
tasse e tributi in tutto il mondo 
asiatico

• Il numero degli ebrei orientali 
passa da 1 milione (fine XII 
secolo) a 300mila (fine XVI)

• Il calo si deve a carestie, 
persecuzioni o migrazioni?

• Gli ebrei asiatici si convertono 
all’Islam quando le regioni 
orientali tornano a essere 
economie agricole e pastorali di 
sussistenza: l’investimento in 
capitale umano non è più “utile”



10. Dal 1492 a oggi: questioni aperte

• Il giudaismo rabbinico ha 
bisogno di società alfabetizzate 
per sopravvivere nel lungo 
periodo

• La specializzazione ebraica nel 
prestito feneratizio deriva dal 
vantaggio comparato in 4 risorse

• Il crollo demografico dell’epoca 
talmudica e mongola si deve alle 
conversioni in un’economia 
rurale di sussistenza

• A fine 1400 gli ebrei askhenaziti
e sefarditi sono circa 500mila

• Quattro secoli dopo sono 16 
milioni, di cui ben 14 askhenaziti

• Come mai il crollo della 
popolazione sefardita? 



L’universalità della elezione: la “fine” della 
diaspora ebraica?

• Modello di Roy (1951): gli immigrati 
con qualifiche superiori alla media 
selezionano un flusso positivo

• Caso degli ebrei medievali: 
l’emigrazione nei paesi occidentali 
avvenne quando il tasso di 
rendimento del capitale umano 
divenne maggiore rispetto al mondo 
islamico (più sviluppato ed 
“egualitario”)

• La teoria economica marginalista 
(incline a prediligere le scelte 
individuali) può spiegare la 
dissoluzione della diaspora ebraica 
meglio della teoria classica del valore-
lavoro, più improntata alla 
spiegazione delle dinamiche 
comunitarie?


